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Identificati assassini di Cuomo 
L'ex luogotenente di Cutolo 
tradito dai suoi uomini 
per una partita d'armi? 
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DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARK) MICCIO 

• H NAPOLI. ldentilicaU due 
dei killer dell'agguato di giove
dì mattina costato la vita a Ma
rio Cuomo e a suo padre Mi
chele. Polizia e carabinieri non 
fornito i loro nomi. U stanno 
cercando e secondo indiscre
zioni i due, che hanno nume
rosi precedenti penali, faceva
no parte della stessa banda 
dell'ex luogotenente di Raffae
le Cutolo, uno degli ultimi de
positari dei segreti della tratta
tiva per la liberazione dell'as
sessore democristiano Ciro Ci
rillo. Si tratterebbe, dunque, di 
una sorta di tradimento matu
rato all'Interno del clan Cuo
mo. L'ex cutoliano - alternano 
gli investigatori - sarebbe stato 
punito perche negli ultimi me
si aveva cercato di mettere in 
piedi un'organizzazione mala
vitosa per gestire le attività Ille
cite nella zona di San Giovan-
niello e parte .della Sanila, at
tualmente feudo del boss Con
tini. • 
.» Mario Cuomo viveva su una 
sedia.» rotelle nel suo apparta
mento-bunker di via Carlo De 
Marco. Al pregiudicato, infatti, 
erano stati amputati gli arti in
teriori, dopo un attentato subi
to a Roma nell'83, nel quale 
aveva perso la vita il suo «ca-
po» Vincenzo Casino, l'uomo 
che aveva accompagnato gli 
007 del Sismi dal •padrino» di 
Ottaviano, nel carcere di Asco-
frPlceno. Da allora, sotengono 
In questura, Cuomo, nono
stante la grave menomazione, 
•£'Sarebbe dato da fare per 
rientrare, alla grande nel giro 
della malavita che conta. Nel
l'ambito dell'inchiesta sul du

plice omicidio di giovedì matti
na, la polizia ha arrestato tre 
persone, ritenute vicine al clan 
Cuomo: l'accusa, però, è solo 
di associazione per delinquere 
finalizzata al traffico d'armi. 
Dopo l'interrogatorio nel car
cere di Poggioreale, i magistra
ti hanno deciso di scarcerare 
uno di essi. Intanto ieri i cara
binieri hanno effettuato un so
pralluogo In un appartamenti
no al primo piano dello stesso 
edificio dove si trova la casa-
bunker del boss. All'interno 1 
militari hanno trovato cinque 
materassi, cinquanta proiettili 
calibro 9. uno scovollno per 
pulire la canna delle pistole, 
varie riviste di armi e, soprat
tutto, documenti e appunti che 
comproverebbero le più re
centi attività di Mario Cuomo. 
Secondo gli inquirenti, in quel 
covo vivevono i guardaspalle 
del boss. 

Un particolare, questo, che 
rende ancor più inquietante 
l'esecuzione dell'ex pupillo di 
Cutolo. Come è possibile, si 
chiedono In molti, che un 
commando possa essere arri
vato Un dentro un apparta
mento superblindato e vigilato 
da numerosi uomini armali? 
Come hanno fatto gli assassini 
a superare le massicce difese 
di cui il boss si era circondato, 
poiché con ogni probabilità 
sapeva di essere nel mirino? 
Domande, queste, che al mo
mento non trovano risposte 
esaurienti, ma alle quali gli in
vestigatori dovranno ribattere 
con la massima precisione per 
mantenere valide le loro accu
se. 

Palermo, svoto to 2 indagini 
Il pentito Mannoia scagiona 
i pastori in galera da allora 
Il killer è cognato di Riina 

Una perizia balistica conferma 
che l'assassinio.eli Insalaco.. , 
è legato a quello di D'Aleo, 
capitano dei carabinieri 

Dopo 13 anni stria 
dell'omicidio di 
improvvisa svolta per due casi giudiziari di Palermo. 
Il primo: a tredici anni dall'omicidio del colonnello 
dei carabinieri Giuseppe Russo, la magistratura ha 
incriminato Leoluca Bagarella, ex luogotenente di 
Luciano Liggio. Il secondo: l'uccisione dell'ex sinda
co Giuseppe Insalaco venne decisa dalla cupola ma
fiosa i cui componenti sono stati raggiunti da avvisi di 
garanzia. Li inchioda una perizia balistica. •. . 
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FRANCISCO VITALI 

• • PALERMO. L'ultimo dei 
pentiti di mafia, Francesco Ma
rino Mannoia, accusa: «Ad uc
cidere il colonnello Russo 
quella sera del 20 agosto del 
1977, fu un commando guida
to da Leoluca Bagarella». E 
proprio nei confronti dell'ex 
luogotenente di Luciano Lig
gio, già condannatone! maxi
processo di Palermo! Il giudice 
istruttore Ignazio De Francisci 
ha firmato ora un mandato di 
comparizione. Sari interroga
to nei prossimi giorni nel car
cere di Spoleto dove si trova 
detenuto. Un colpo di scena 
che «smentisce» le conclusioni 
raggiunte dai magistrati: quat
tro pastori condannati, con 
sentenza definitiva, a pene pe
santissime. Tre di essi stanno 
scontando il carcere a vita. Ma 
Mannoia non fa altro che con

fermare quanto avevano già 
detto Buscetta prima e Calde
rone dopo. Soltanto adesso, 
però, i magistrati hanno deciso 
di incriminare Bagarella. Una 
svolta inattesa per uno dei de
litti più misteriosi di Palermo. 
Da un mistero all'altro: si ria
pre il caso Russo e in queste 
stesse ore da palazzo di Giusti
zia filtra una indiscrezione su 
un altro omicidio eccellente, 
quello di Giuseppe Insalaco. 
Una perizia consegnata pochi 
giorni fa conferma: la morte 
dell'ex sindaco del capoluogo 
siciliano fu decisa dalla cupola 
di Cosa nostra.. La stessa cali
bro 38 Special che sparò il 12 
gennaio dell'88 in via Cesareo 
era gii stata utilizzata cinque 
anni prima per assassinare il 
capitano dei carabinieri Mario 
D'Ateo, massacrato insieme ai 

due uomini della sua scorta. 
Un filo lega dunque i due delit
ti: una sola arma che porta agli 
stessi killer e agli stessi man
danti Una pista che gli Investi
gatori avevano subito intuito 
confrontando i bossoli e che 
adesso viene ufficializzata dai 
nuovi esami balistici. Quella 
Smith & Wesson. che proveni
va dall'arsenale delle cosche,, 
è l'elemento di prova che f ma
gistrati hanno inseguito per an
ni: adesso per il delitto Insala
co sono scattati gli avvisi di ga
ranzia contro alcuni boss della 
commissione di Cosa nostra. 
L'uomo che aveva avuto il co
raggio di denunciare I comitati 
d'affari davanti alla commis
sione Antimafia, il sindaco che 
aveva svelato ai magistrati 
molti retroscena degli appalti 
d'oro, pagò con la propria vita 
il conto ai boss quando ormai 
era uscito dalla scena politica. 

Per l'assassinio del colon
nello Russo, colpito a morte In
sieme all'amico Filippo Costa 
mentre passeggiava nei pressi 
diCorleone, furono condan
nati con sentenza ormai pas
sata in giudicato quattro paste» 
ri. La Corte d'assise ha Inflitto 
l'ergastolo a Salvatore Bottello 
e ai fratelli Vincenzo e Rosario 
Mule, 27 anni, invece, a Casi

miro Russo, l'uomo al centro 
dell'inchiesta giudiziaria. Fu 
lui, infatti, ad autoaccusarsi del 
delitto e a chiamare in causa 
gli altri tre complici. Una ver
sione che sollevò fin dall'inizio 
molti dubbi. Il pentito raccontò 
fra l'altro che i sei componenti 
del commendo (due dei quali 
non sono mal stati identificati) 
raggiunsero il luogo dell'ag
guato stipati dentro una vec
chia •! 28». E ancora: «Uno dei 
miei comprici - disse - è facil
mente identificabile. Gli man
ca un braccio...». Una perizia 
psichiatrica lo giudicò •oligo
frenico», ma nonostante ciò la 
sua versione fini incredibil
mente col reggere i tre gradi di 
giudizio. La Cassazione infatti 
- non tenendo conto di un 
rapporto dei carabinieri che 
Imitava la suprema corte a so
spendere il giudizio nei con
fronti 4ei quattro pastori dete
nuti - sancì le condanne Inflit
te. Cosa accadrà adesso? L'in
criminazione di Bagarella, co
gnato di Totò Riina, potrebbe 
anche preludere ad una revi
sione del processo, contro i 
quattro uomini In carcere or
mai da dieci anni. 

La cupola - racconta ora 
Mannoia - si spaccò, sulla sen
tenza di morte per il colonnèl

lo dei carabinieri: l'ala mode
rata, che faceva capo al vec
chio boss di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, si oppose, invano, al 
progetto dei corleonesi. Quel
l'ufficiale, che conosceva tutti i 
segreti dei clan della zona, era 
un ostacolo per gli appetiti del
la mafia sulla diga Garcia. Al
l'indomani del delitto ai boss 
che chiedevano «spiegazioni». 
Michele Greco, il papa della 
mafia, rispondeva: «Quando si 
uccide uno sbirro non bisogna 
mai chiedere perche». Un epi
sodio raccontato al giudici dal 
pentito catanese Antonino 
Calderone che lo aveva appre
so dal fratello Giuseppe, all'e
poca capo della mafia catane-
se. Ma è ancora Mannoia ad 
aggiungere nuovi, illuminanti 
particolari sull'esecuzione del 
colonnello Russo. Secondo 
l'ultima Coh profonda di Cosa 
nostra, la missione non fu ese
guita soltanto da Bagarella: 
«All'agguato parteciparono an
che Vincenzo Puccio (poi uc
ciso all'Ucciardone. ndr) e Pi
no Greco "Scarpuzzedda"». 
Quest'ultimo indicato come il 
killer più spietato delle cosche 
palermitane fu poi eliminato 
dagli stessi amici di un tempo 
per la sua «eccessiva esuberan
za». 

Tony Carollo fu in lista per le elezioni amministrative 

Il boss della Duomo connection 
nel 1980 èra candidato 
Si è aperto un nuovo e molto significativo capitolo del
la «Duomo connection»: Antonino Carollo, massimo 
responsabile dell'organizzazione criminale che opera-
W«IMUanese,^ambuon^rappoiticonJ*Ì)c,-sèè • 
jRSfcfghe venne dapppma incluso nella lista elettorale ; 
ocirtun Comuh'é^epehhato all'ultimo istante ma re
cuperato,: sempre come candidato democristiano, in 
un altro grosso centro della provincia. 

•NNIOIUNA 
• • MILANO. Antonino Carol
lo detto «Tony», il capo della 
•Duomo connection», fu can
didato nella lista della De per 
le elezioni amministrative del 
ISSO a Cinisello Balsamo, uno 
dei: più grossi comuni della 
provincia di Milano. Nella Usta 
dello scudo crociato aveva il 
numero I > e ottenne soltanto 
116 voli, troppo pochi per es
sere eletto, malgrado l'appog
gio di due autorevoli esponenti 
d e locati con «quali (ormava la 
•terzina» per raccolta delle pre
ferenze. Il particolare deve es
sere sfuggito alla onorevole de 
Ombretta Fumagalli Carulli. 
•crociata» della speculazione 
democristiana sulla clamorosa 
vicenda della •Duomo con
nection». Cosi come e sfuggito 
alla signora e agli altri dirigenti 
d e c h e si stanno scomposta
mente agitando un altro signi
ficativo particolare che chiama 
'ancora direttamente In causa il 
loro partito a proposito di An

tonino «Tony» Carollo: nelle 
stesse elezioni del 1980 l'allora 
giovanissimo geometra venne 
depennato in extremis dalla li
sta elettorale democristiana di 
Trezzano sul Naviglio, un altro 
grosso centro del Milanese, 
noto come insediamento di 
mafiosi legati a Luciano Liggio. 
L'esclusione di Carollo avven
ne in seguito all'Intervento di 
un giornalista de di Trezzano il 
quale si accorse che candidati 
come Carollo e Giulia erano 
personaggi legati in parentela 
o da amicizia con persone che 
in passalo avevano avuto guai 
con la giustizia, soprattutto per 
quanto riguarda rapporti con 
presunti mafiosi. 

Risulla quindi chiaro che 
qualcuno nella De tentò di in
serire «Tony» Carollo nel consi
glio comunale di qualche im
portante comune dell'hinter
land per scopi che appaiono 
Un troppo chiari e che la dico
no lunga sulla presunta volon-

Antonino Caroto 

tà moralizzatrice della De. . 
Sulla mafia a Milano c'è 

l'immancabile intervento d e l . 
leader della Lega lombarda. Il 
senatore Umberto Bossi. A lui, ' 
ha detto in un'intervista a Pa
norama, basterebbero sei mesi , 
o, al massimo, un anno per 
sconfiggere la mafia. E come? 
Con una polizia non più di
pendente da Róma, «una ma
gistratura affidabile con a di
sposizione canali preferenziali 
per I processi legati alle delibe
re pubbliche» e una «seria 
commissione Antimafia che 
prendesse In esame il plano 
casa di Milano delibera per de

libera.. •.:;;•••••< •<>•••; 
• Bossi si lancia poi altrettanto 
Immancabilmente contro I po
litici Italiani-•metà del quali» a 
suo giudizio.: addirittura «sta
rebbe bene rWle'.palrie gale-
re». Perche; a l ìd ra .^ Lega ha 
osservato un rigoroso silenzio 
sulla «Duomo connection»? Per 
non sparare nel mucchio e 
perche questo è uno scandalo, 
alce, «imputabile ad una giun-

' ta delegittimata» ma se la ma
novra è quella di «far arrivare la 
De al governo della città, allora 
a questo gioco non ci prestia
mo». '.'-, v 

Ad aggiungere come al fuo
co delle polemiche che in que
sti giorni accendono Milano, è 

v giunta la notizia cheli vicepro
curatore della Corte del conti 
ha citato in giudizio per «dan
no erariale» il presidente della 
Camera di commercio, Piero 
Bassetti, e la précédente giunta 

• «causa di una seriedideiibere 
adottate ttoU'ente tra l'83 e 
1*85. A Bassetti 0:ai componen
ti della giunta precedente ven-

'. gono Contestate presunte Irre
golarità per l'affidamento di In
carichi a professionisti estemi 
e collaborazioni giornalistiche. 
La Camera di commercio con
testa la decisione del magistra
to affermando che «il recupero 

' di efficienza della Camera di 
commercio è stato possibile 
anche grazie all'apporto di 
competenze e professionalità 
esteme». 

«Le 
e 

Dicono Pintacuda, Orlando, Galasso 

un antì-Stato 
i è il garante» 

Padre Pintacuda e Leoluca Orlando scelgono il con
vegno dell'Associazione Altritàlia, a Ferrara, per lan
ciare ancora una volta il loro «l'accuse» alla mafia. 
Per il gesuita la cosiddetta Duomoconnection è ver» 

tròpfta màfia. «E non ci SI può nascondete dietro 
difò ŝofcfénendo che è" un grocft'alla èfà&tàOa-

ne». Orlando definisce Andreòtti capò corrente di Vi
to CiaiKimino. .-•;,.<,;,.;',...• .•-•• .̂.•;,-..•••;., 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I FERRARA. Pintacuda, Ga
lasso, Orlando e Mancuso af
fermano che la mafia si batte 
solo con la politica e non con 
le misure eccezionali invocate 
da Cossiga. La platea, per 2 
giorni. è a Ferrara. «CI sono fet
te sempre più consistenti di 
potere - dice, per primo, Or
lando a più di quattrocento 
persone - che vengono sottrat
te alla logica del consenso da 
parte di una criminalità, orga
nizzata legata agli interessi e ai 
partiti. Esiste una sorta di regi
me nel nostro paese. Quando 
si mettono Infila e convivono 
tanti buchi neri come la P2, 
Ustica, la strage di Bologna, 
Oanclmlno difeso pubblica
mente dal suo capocorrente 
e n e e anche il capo del gover
no, c'è il sospetto che esistano 
collegamenti». 

Orlando fa un esemplo: «La 
lettera inviata dal capo del go
vèrno al presidente della Re
gione Sicilia, che ha richiesto il 

suo specifico intervento e non 
quello del presidente della Re
pubblica. E il capo del governo 
gli risponde di non preoccu
parsi di quel verbale: l'inchie
sta di un alto ufficiale del cara
binieri di Palermo sui legami 
tra politica e famiglie mafiose». 

Padre Pintacuda dice che 
non ci si rende conto che la 
mafia è «una presenza politica 
alternativa alta democrazia» e 
che ci si troverà a ricorrere a 
misure eccezionali., anche in 
città come Ferrara. «Non qual
che misurai più o meno in odo
re di repressione ma leggi, mo
di di amministrare la giustizia e 
di fare governi che sono so
stanzialmente la morte della 
democrazia». Pintacuda riaf
ferma che la chiave per capire 
cosa, sia la mafia sono i delitti 
politici e I loro mandanti. 

•Il delitto Mattarel la-dice-
è identico al delitto Moro e a 
quello AmbrosoH. Il traffico di 
stupefacenti, il riciclaggio e gli 

' appalti sono! mezzi coni quali 
la mafia va all'assalto del Nord. 
È mafia anche la presunta 

' Duomo connection - aggiun-
'. gè'Pintacuda- e non ci si può 
.nascondere dietro un ditocer-
"cahdò dt'sósfenere che quella 

non è mafia ma un gioco alla 
' denigrazione. GII appalti a Mi

lano, anche se sono dati dai 
Verdi, dimostrarlo che non c'è 

'• un vero governo della città». 
Parole durissime olle quali si 
associa il presidente del Coor
dinamento antimafia, Carmine 
Mancuso. «Se il capo dello Sta
to - dice - ritiene che l gemelli 

. del crimine siano Orlando e 
Pintacuda, farebbe bene inve
ce a pensare a quelle quattro 
regioni sotto il dominio della 
mafia in cui s'ammazzano i 
bambini, mentre le forze di po
lizia scortano l'immondizia. Il 
governo dovrebbe avere la di
gnità di dimettersi». Ancora più 
dure le accuse dell'avvocato 
Galasso (parte civile al maxi-

. processo alla mafia): «Sono 
convinto che Andreòtti sia il 

, garante attuale di un sistema 
di potere al cui interno vive e 
prospera la mafia in senso, 
stretto e il potere politico ma
fioso come tramite di interessi 
politici affaristici». 

Ieri mattina è nato il coordi
namento antimafia di Ferrara. 
Ultimo appello di Pintacuda: 
•Siamo tutti Indio» bisognosi di 

liberati dall'antistato». 

CoMtom con la mafìa/6 Ottanta omicidi ini tre anni; e da decenni spera neirarrìvo dei giudici 
I penalisti: «Un'illusione: già settemila processi attendono pochi giovani magistrati» 

il nuovo nascerà » 

A Gela (Caltanissetta) in tre anni la guerra tra le co
sche ha provocato ottanta morti e molti feriti. Eppu
re in questa città di oltre lOOmila abitanti non c'è 
mai stato neppure un tribunale. Dovrebbe essere 
Inaugurato, dopo decenni di attese, nel gennaio 

Srossimo. Ma il presidente della camera penale di 
eia fa una nera previsione: «Ci prendono in giro. Il 

tribunale nascerà morto». 

• DAL NOSTRO INVIATO 
MARCOBRANDO 

« • GELA. Ai centomila citta
dini di Gela, quinta città della 
Sicilia, sta per essere negata 
anche l'ultima speranza. Da 
decenni stanno chiedendo un 
tribunale. Nel maggio del 
1989, a Roma, gli studenti gele-
sl l'avevano chiesto anche al 
Presidente della Repubblica. 
Stufi di veder la loro vita quoti
diana «garantita» dai quei ma
gistrati lontani lassù a Calta

nissetta, a cento chilometri di 
strada stretta e contorta. 

•Invece tribunale e procura 
nasceranno morti», dice l'avvo
cato Gianni Cosano, presiden
te della camera penale di Gela. 
Perchè? Non si parla già dell'i
naugurazione, prevista il IO 
gennaio 1991? «Ecco, questi 
sono gli organici previsti dal 
ministero della Giustizia: un 
presidente e quattro giudici in 

tribunale, un procuratore capo 
e un solo sostituto procuratore. 
Tutto qua. Cosi ci prendono in 
giro». Per quale motivo? «È una 
situazione abnorme persino 
alla luce del disegno di legge 
delega, approvato il 28 settem
bre scorso, che prevede nei tri
bunali e nelle preture non me
no di 8 magistrati. Ma l'aspetto 
più assurdo della vicenda è 
che presumibilmente in questa 
città digrazlata, dove avvengo
no la maggior parte dei più 
gravi delittidi cui si occupa og
gi il tribunale di Caltanissetta, 
manderanno, come è succes
so altrove, qualche giovane 
uditore giudiziario senza espe
rienza. Qui, in prima linea». 
•Non solo - aggiunge l'avvoca
to - quando verrà inaugurato II 
tribunale, sarà trasferito a Gela 
il 60 per cento dei procedi
menti giudiziari pendenti a 
Caltanissetta. Settemila pro
cessi mai conclusi e magari 

vecchi di anni, riguardanti I 
reati pio gravi commessi nella 
zona: omicidi, estorsioni, asso
ciazione a delinquere di stam
po mafioso. Quei giudici alle 
prime armi Si troveranno subi
to sommersi da quintali di car
te, oltre a dover affrontare l'e
norme carico di lavoro quoti
diano. Sarà il collasso, fin dal 
primo giorno». Il presidente dei 
penalisti gelesl propone un re
clutamento qualificato di suoi 
colleghi nell'organico dei ma
gistrati. In modo che la struttu
ra giudiziaria possa essere raf
forzata. Un quadro sconfortan
te, tanto più che già la pretura 
di Gela è in tilt, sommersa da 
seimila procedimenti penali. 
Non solo: molti dubitano che 
la scuola destinata ad ospitare 
il nuovo tribunale possa essere 
ristrutturata entro la data previ-

' sta per l'inaugurazione. 
... Ma questa è Gela. «E uno 
spaccato di tutte le più striden

ti contraddizioni del Sud», la 
definì nel maggio 1989 la 
Commissione parlamentare 
antimafia. Sebbene definire 
•una contraddizione» questa 
città sembri quasi un eufemi
smo. E non solo perché 80 
morti e centinaia di feriti, an
che tra la gente inerme, sono il 
risultato, da tre anni a questa 
parte, della faida tra I clan ma
fiosi che fanno capo a Giusep
pe Madonla (latitante) e Sal
vatore Jacolano (detenuto). 
Non solo perchè la gente or- -
mai da tempo s'è imposta il 
coprifuoco dalle 19.30 lino al 
mattino. O perchè tutte le cate
gorie sociali, compresi i pro
fessionisti, devono pagare il 
racket delie estorsioni. 

In realtà Gela appare la sin
tesi del degrado determinato 
.nel Mezzogiorno da interventi 
di industrializzazione i quali 
non hanno fatto che aggravare 
le condizioni economiche, so

ciali e ambientali. Una trentina 
d'anni fa, prima che sulla co
sta venisse costruita l'Ante 
(grande raffineria voluta dal
l'Eni di Enrico Mattel, oggi d i 
Enlmont, che minaccia la 
chiusura e la disoccupazione 
per 7.000 operai, oltre quelli 
dell'Indotto) vi abitavano circa 
40mlla persone; oggi sono 
85mila per il Comune,. 108mila 
secondo stime dell'Usi. Nel 
.1989 i disoccupati erano oltre 
12mila. Su quelle che erano 
(erre coltivale sono sorti agglo
merati di case abusive - più di 
50mila I vani fuorilegge - in
collate l'una all'altra, senza fo
gnature, senza servizi, senza 
strade. ProgetU di faraoniche 
opere pubbliche, già costate 
centinaia di miliardi e mai 
concluse o Inutilizzabili (è il 
caso della diga del Disueri). 
hanno da tempo .accesso il 
conflitto tra le .cosche per, il 
controllo di appalti e subap

palti. A Gela non ci sono giar
dini pubblici, impianti sportivi, 
centri di assistenza. 

Un degrado totale accom
pagnato dall'assoluta man
canza di indirizzi politici da 
parte di un'amministrazione 
comunale governata via via da 
effimere maggioranze. L'unico 
luògo «vivibile» resta contrada 
Macchltello, costruita negli an
ni Sessanta dall'Eni per ospita
re I tecnici provenienti dal 
Nord-Italia: c'è la biblioteca, il 
centro sociale, qualche albero 
lungo strade senza buchi nel
l'asfalto. Oggi è il solo posto in 
cui I giovani s'incontrano con 
l'illusione di vivere in una città 
normale. «Vedi - ci dice uno di 
questi ragazzi, indicando oltre 
le sterpaglie - là inizia il 
Bronx». 

(Fine. Le oltre puniate 
sono usale 

1114/9.17/9, 
18/9.21/9.1/10) 

«Trasparenza» 
chiedono 
i vescovi agli 
amministratori 
delia Sicilia 
I vescovi della Sicilia, riuniti per tre giorni a Bagheri*, vicino 
a Palermo, sotto la presidenza del cardinale Pappalardo 
(nella foto) hanno condannato nuovamente la criminalità 
organizzata dovuta a loro giudizio «a estrema povertà spiri
tuale». «Agli amministratori - dice il messaggio - è giusto 
Chiedere il sollecito espletamento dei concorsi», la traspa
renza amministrativa. I'«equità» nel conferimento degli ap
palti, il rifiuto del clientelismo. I vescovi invitano i fedeli «a 
diffidare dalle critiche allo Stato, alla magistratura, alle forze 
dell'ordine, che provengono da coloro i quali artificiosa
mente enfatizzano la realtà del potere delle istituzioni che 
interiormente disprezzano a cui non credono e che aspra
mente condannano per interventi giusti non sollecitati e che 
stranamente chiedono interventi non opportuni, facilmente 
strumentalizzabili'. 

Temperatura 
record 
a Roma 
29,8 gradi 

Sta scomparendo 
il Calderone 
l'unico ghiacciaio 
dell'Appennino 

Ruba al padre 
oltre un miliardo 
dipreziosi 
per drogarsi 

Una giornata record per la 
temperatura nella capitale. Il 
termometro è salilo fino a 
29,8 gradi. È il massimo sto
rico degli ultimi settanta an
ni. Dal 10 al 20 ottobre, dal 

• 1920 a oggi, il mercurio non 
^ " • " " ^ ^ ^ ^ ™ " " " — ^ ™ aveva mai sfiorato i trenta 
gradi raggiungendo, al massimo, i 27.8. Ma non solo caldo, 
anche umido. Alle 20 di ieri l'umidità nell'aria era pari al 60 
per cento e la temperatura era scesa di appena 3,8 gradi 
Anche oggi dovrebbe essere una giornata di quasi estate. Da 
domani sarà un po' più autunno. 

Il ghiacciaio del Calderone, 
a 2.680 metri sul versante te
ramano del Gran Sasso d l -
talia, sta letteralmente scom
parendo: il fenomeno si sta 
accentuando velocemente 
rispetto ai primi «sintomi», ri-

^ — - — ^ — ^ ~ ~ ~ ~ ~ levati nel 1960. L'ultima in
vernata calda e con scarse precipitazioni nevose ha quasi 
eroso del tutto il ghiacciaio, presso il quale si recano sempre 
più spesso la protezione civile, gli scienziati dell'Università 
dell'Aquila, ecologisti, alpinisti dei Cai abruzzese. 

Una giovane foggiana tossi
codipendente, Monica Baffi, 
di 21 anni, ha sottratto dalla 
cassaforte nella sua abita
zione preziosi per un valore 
complessivo di un miliardo 

- trecento milioni di lire per 
•»»»••••»•»»»»»»»»•»»»»•»»»••»»•»»••»»» acquistare la droga. È stata. 
denunciata dalla polizia - assieme ad un giovane che era 

. con lei Giorgio De Luca, di 27 ann i anch'egli tossicodipen
dente - per furto aggravato e ricettazione. A denunciare in 
questura il furto era stato il padre della Baffi, Giorgio, un av
vocato di 53 anni. Poiché il forziere non presentava segni di 
scasso, le indagini si sono subito indirizzate verso I compo
nenti della famìglia ed in particolare su Monica. 

Una donna di 29 anni, Anto
nina Sottosanti, è stata ucci
sa nel suo miniappartamen
to al quinto piano di uno sta
bile alla periferia di Modena. 
La donna, di origine sicilia
na ma che ormai da morti 
anni si era trasferita nella cit

tà emiliana, è stata strangolata con un legaccio. L'assassino 
dopo averla uccisa ha dato fuoco all'appartamento. L'allar
me infatti è stato dato ieri sera da un inquilino dello stabile 
che ha visto del fumo uscire dall'abitazione di Antonina Sot
tesami I vigili del fuoco sono intervenuti e dopo aver sfon
dato la'.porta d'ingresso hanno trovato la donna nuda sul k * -
tocon ancora il legaccio attorno al collo. Le fiamme hanno 
distrutto parzialmente l'appartamento. La donna era cono
sciuta in questura come prostituta. 

Gelosie di lavoro per avere 
l'esclusiva sulla pulizia di 
una chiesa e dell'annessa 
canonica dell'Ascolano 
hanno determinato una zuf
fa tra due perpetue, una del
le quali ha denunciato l'altra 

~~"~""""—-—~~~~~~~ al carabinieri di Martinstcu-
ro; i militari dell'arma hanno ascoltato alcuni testimoni 1 
quali hanno riferito che le due donne si sono azzuffate an- ' 
che per motivi di gelosia per il parroco. Le due donne - u n a 
sposato, I.R. di 32 ann i e l'altra vedova, TE. di 42 - si sono 
incontrate in piazza Cavour e alle minacce hanno fatto se
guire schiaffi, unghiate e tirate di capelli. I testimoni hanno 
riferito al carabinieri di aver sentito, durante la zuffa, frasi co
me «se k> avvicini un'altra volta ti ammazzo» e «il prete è 
mio». 

O I U M P P a VITTORI 

Modena, uccisa 
eabbandonata 
nella casa 
data ale fiamme 

S'azzuffano 
due perpetue 
«gelose» 
del prete 

a NEL PCI c 3 
Il comitato direttivo del deputati comunisti è convocato 

• per martedì 16 ottobre alle ore 18. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SEN

ZA ECCEZIONE ALCUNA «Ile sedute antimeridiane di 
martedì 16 e mercoledì 17 ottobre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta antimeridiana di giovedì 16 ot
tobre. N 

Agguato a Reggio Calabria 
Due ventenni massacrati 
e un minorenne ferito 
Gang giovanili in guerra? 
•Si REGGIO CALABRIA. Due 
persone uccise e una ferita in 
un agguato avvenuto ieri sera a 
Reggio Calabria, nel quartiere 
Saracinello. Sono morti Rocco 
Luvanà, 21 anni, e Luciano 
Martino, di 20 anni. Il ferito è 
Bruno Nettuno. 17 anni, opera
to nell'ospedale cittadino. Se
condo una prima ricostruzione 
i tre giovani si trovavano in 
strada, di fronte all'abitazione 
di Martino. Nettuno e Luvanà 
erano seduti su un motorino, 
mentre Martino era a piedi Ai 
tre si è affiancata un'automo
bile, dall'Interno della quale 
alcune persone hanno sparato 
con fucili e pistole. Nettuno è 
stato gravemente ferito, men
tre Luvanà è morto all'istante. 
Martino, pur ferito, ha tentato 
una fuga ma è stato inseguito 
dai suoi sparatori ed è stato fi
nito con colpi di un fucile «3 
pompa» e di una pistola cali

bro nove corto. Martino è stato 
identificato dal padre. 

I carabinieri, nonostante 
morta gente abbia assistito al 
fatto, non sono riusciti a trova
re alcun testimone. I carabinie
ri hanno effettuato una serie di 
perquisizioni negli ambienti 
della criminalità giovanile. 
Non viene escluso che alla ba
se dell'agguato ci sia stato uno 
scontro tra bande rivali, forse 
per il controllo del traffico de
gli stupefacenti. Gli investiga
tori non hanno ancora precisa-
io se l'agguato era direno con
tro lire giovani o contro uno di 
loro in particolare. Si stanno 
svolgendo indagini per accer
tare se Rocco Luvanà avesse 
precedenti penali. Un partico
lare che. se confermato, po
trebbe dare una prima spiega
zione all'agguato di rione Sa
racinello. 

l'Unità 
Domenica 
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